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eresia o al Circo Massimo ha ritrovato il Bols 

, 

Vladimir Derevianko ha I 
terpretato il ruolo di Merc 
zio nello spettacolo «li gi 
co dell'eroe» e tornerà 
danzare la stessa parte, in 
una diversa coreografi • 
nel «Romeo e Giulietta» 
Neumeler ad Amburgo; re 
Roma, li 5 luglio, propprek‘ 
tre assolo realizzati da Ltd 
ciano Cannito 

MetaH1/4 eroe, meta strega 
k 

ji 

io' 

«Quattro mesi fa, quark 
do Vittoria Ottolenghi 
propose di ballare nu a- • 
mente con il Bols oi a 
Roma nello spettacolo "Il 
gioco dell'eroe", non vole-
vo crederci», ricorda Vla-
dimir Derevianko, danza- \ 
tore trentenne dal corpo 
sottile, flessuoso e forte, 
che affascina per la legge-
rezza dei salti, la sicurez-
za nei giri e l'eleganza con 
la quale esegue i virtuosi-
smi acrobati 

Vladi olodia per 
gli ci, è nato a Omsk 

iberia, e ha studiato al 
Bolscioi di Mosca: «In un 
corso speciale» dice il 
ballerino «che mi ha per-
messo di diplomarmi in 
sei anni invece degli otto 
accademici». Entrato nel 
corpo di danza del Bol-
scioi, vi è rimasto sei anni, 
fino al 1983 quando decise 
di abbandonare la Russia 
per raggiungere a Roma 
la moglie, Paola Belli, una 
ballerina italiana cono-
sciuta a Mosca. 

«La mia non è stata una 
fuga come quella di Nure-
yev o di Baryshnikov nel 
film di Taylor Hackford 
"Sole a mezzanotte"», so-
stiene Derevianko, «ho 
sempre mantenuto un ot-
timo rapporto con le au-
torità sovietiche che mi 
hanno permesso di torna-
re a Mosca quando vole-
vo. Anche mia madre è 
riuscita a venire a Roma a 
trovarmi». 

Derevianko è stato fra i 
protagonisti applauditi 
della serata al Circo Mas-
simo. «È stata una grande 
emozione ballare di nuo-
v con il nolscloi», atter-

il danzatore, «è come 
ornare a casa dopo un'e
ssenza di sette anni. 

ti lo stesso profumo, 
litro passato, noti pic-

_ 2 n a ma irin n• 

il Bolscioi è fondamenta-
le: è la scuola, l'esperien-
za più importante e la co-
noscenza di due grandi 
coreografi, Grigorovic e 
Vassiliev, che ha creato 
per me dei ruoli in "Petit 
Papillon", "Icaro" e "Mac-
beth"». 

- Che cosa è cambiato 
e che cosa è rimasto nel 
Bolscioi? 

«Sono cambiati i dan-
zatori. C'è una giovane 
generazione che è entrata 
nel Teatro: molti ballerini 
che allora facevano parte 
del corpo di ballo oggi so-
no solisti o étoile. Cono-
sco solo una trentina dei 
ballerini arrivati a Roma, 
ma in cinque giorni di 
prove mi sono sentito e
condato da un grande af-
fetto». È rimasto immuta-
to lo stile, quello eroico e 
virile di Grigorovic. Si 
pensi a Ivan, a Spartacus, 
a Romeo, ma anche a 
Mercuzio e Tebaldo che 
per lui sono più impor-
tanti di Giulietta». 

«Grigorovic», prosegue 
Derevianko, «ti fa sentire 
a tuo agio sulla scena: la 
coreografia è chiara, i per-
sonaggi sonò definiti e 
approfonditi, nella psico-
logia còii numerosi asso-
lo. Ltíi è come un grande 
direttore d'orchestra al 
quale non sfugge nulla 
nell'armonia della com-
posizione: le luci, la musi-

-ca, A costumi e anche il 
ballerino dell'ultima fila 
devono. concorrere a 
creare grandi poemi sin-
fonici. La massa è molto 
importante, conuttenta e 
amplifica l'azione dei pro-
tagonisti». 

— Nel «Gioco dell'eroe» 
era Mercuzio. Quali diffe-
renze ha notato rispetto 
alle altre versioni coreo-
nanthe che ha Internre-

kt_ 

tato, da quella di Ashton 
a quella di Amodio e di 
Neumeier? 

«La differenza è solo nel 
passi. Il personaggio è 
sempre quello, un uomo 
spirituale, intelligente, 
maturo: lui vede quello 
che gli altri non vedono. 
Prende la vita con alle-
gria, ma prevede la morte 
che arriva stupidamente 
per colpa di altri». 

— Quali sono i suoi 
prossimi impegni? 

«Ad Amburgo interpre-
terò ancora Mercuzio nel 
"Romeo e Giulietta" di 
neumeier. Sarò a Roma il 
5 luglio per "Streghe, de-
moni e dei", una nuova 
coreografia di Luciano 
Cannito per il Festival 
Roma- terpre-

-t r re assolo in altret-, 
tanti stili di danza: la 
strega con la tecnica mo-
derna, una divinità simile 
a Dioniso con una danza 
dalle influenze greche, e 
un demone che in modo 
anomalo sarà reso con la 
tecnica classica. Questo è 
un diavolo affascinante, 
bello e freddo, un diavolo 
dalla faccia d'angelo. In 
agost* sarò impegnato 
con il !Nuovo Balletto di 
Roma per una novità co-
reografica di Vittorio Bia-
gi. Nel frattempo mi esi-
birò in diversi gala in 
Francia con Patrick Du-

-pond e Noèlla Pontois, 
una delle mie partner pre-
ferite accanto a Elisabet-
ta Terabust. Davvero, ho 
poco tempo libero. Mi 
piacerebbe andare in va-
canza in qualche isola 
dell'Oceano Pacifico. 

-*Avrò tempo quando 
smetterò di ballare. Non 
so che cosa farò allora, 
ma sicuramente non il co-
reografo». j 

Francesca Bernabinel 
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o È il "Napoli Dance Theatre", diretto da Luciano Cannito, che a Villa Massimo giovedi e venerdi presenta "Demoni"; nella pagina accanto, il pianista Maurizio D'Ovidio, domani al Tempietto per la rassegna "Forza Italia" 

Danza. I "Demoni" di Cannito 
per il Festival Roma Europa arriva il 5 e il 6 luglio a Villa Massimo uno spettacolo di danza, Demoni, che vanta almeno un motivo d'interesse: un protago-nista del livello di Vladimir Derevianko, già étoile del Bolscioi di Mosca e da qualche anno attivo in Occidente come ospite di compagnie prestigiose co-me il London Festival Ballet e il Balletto di Ambur-go. Artista di espressività affascinante e di estrema versatilità, Derevianko collabora, qui per la prima volta, con la compagnia del Napoli Dance Theatre, diretta dal coreografo Luciano Cannito. 

Con Demoni, Cannito si lancia in una rappresenta-zione immaginifica delle innumerevoli dimensioni, passate e presenti, che proiettano l'ossessivo bisogno umano del mito, la ricerca costante del divino, l'im-pulso verso il misticismo. 
Da Dioniso, dio della trasgressione, fino agli spun-ti tratti dalla tradizione biblica, dal sogno del Me-dioevo, fulcro di energie demoniache, fino al contral-tare illuministico delle divinità prodotte dalla ragio-ne, dalle luci della scienza fino ai meandri della psicoanalisi, Demoni si propone come un ambizioso 

(ambiziosissimo) progetto sugli itinerari e il senso di quell'irresistibile attrazione verso l'irrazionale che abita in ciascuno di noi. 
Il collage di musiche ospita brani di Mozart, Purcell, Adams, Orff, Schiavoni, canti gregoriani, musiche popolari indiane e afgane. 

(leonetta bentivoglio) 
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Nelle foto due scene da «Demoni», in programma il 5 e 6 luglio a Villa Massimo 
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Una scena 
da «Demoni» 
di Luciano 
Cannito; 
sopra, 
l'Auditorium 
Pìo 
di via 
della 
Conciliazione 

Streghe, demoni e dei ballano 
alla ricerca del dionisiaco 

ROSSELLA BATTISTI • 

MI Demoni, breve e sulfureo 
il titolo del nuovo spettacolo dì 
Luciano Cannito sintetizza le 
atmosfere del balletto, che de-
butterà il 5 luglio a Villa Massi-
ma Non solo «diabolico», però 
- avverte il coreografo - sarà il 
filo conduttore dello spettaco-
lo, anzi il termine «demoni» al-
lude più al significato greco 
«daimon», allo spirito intenso e 
dionisiaco che è nascosto nel-
le cose e negli uomini. Demoni 
indaga nel mondo dell'imma-
ginifico in una sorta di crono-
logia delle paure dell'uomo. 

Attualmente il balletto è in 
fase di work-in-progress e lo 
stesso Cannito ha qualche 
dubbio irrisolto nel dipanarne 
la trama, «vorrei comunque 
che la chiave di lettura princi-

pale fosse la (èòhtaminazione —
precisa. - Su uno stesso sim-
bolo, ho sovrapposto altri si-
gnificati, cercando una fusione 
continua ' d'immagini che 
ognuno può leggere secondo 
la propria interpretazione». 
Dioniso, personaggio princi-
pale dello spettacolo, si tra-

• sformerà così da creatura divi-
na a strega, passando impre-
vedibilmente per la figura di 
Paride. «Scegliendo la bellezza 
- spiega Cannito Paride ri-
scopre il peccaminoso, la sua 
offerta è come quella del ser-
pente a Eva: la mitologia greca 
si fonde con la cultura ebraica 
e il daimon emerge di nuovo 
potente e trasgressivo». 

Con un interprete eccezio-

nale come Vladimir Derevian-
ko nel ruolo «misto» di Dioniso, 
Cannito ha gioco facile nello 
sbrigliare la sua fantasia di co-
reografo. Duttile e ferino, Volo-
dia — come affettuosamente 
Derevianko viene chiamato 
dagli amici — sí modella natu-
ralmente nelle variazioni ri-
chieste, soprattutto quando 
esaltano il suo magnetismo. 
Ma anche gli elementi della 
piccola, splendida compagnia 
diretta da Cannito, il «Napoli 
Dance Theatre», dimostrano 
un affiatamento notevole, per-
sino nelle prove aperte che si 
svolgono al Cid in via S.France-
sco di Sales. 

Per la musica, Luciano Can-
nito si è «appoggiato• a un mu-
sicista di «lungo corso»: Marco 
Schiavoni infatti è il composi-

tore preferito da una vasta 
schiera di compagnie romane. 
Per Demoni ha scelto in stretta 
collaborazione con il coreo-
grafo una serie di musiche po-
polari afgane e indiane, che 
serviranno a commentare le 
apparizioni di Dioniso. Ulterio-
re sottofondo sonoro sarà co-
stituito da brani di Mozart, 
Adams, Purcell, Orff e interven-
ti musicali originali dello stesso 
Schiavoni. Il disegno luci è cu-
rato da Patrick Latronica men-
tre Carlo Sala ha ideato scene 
e costumi, «reinventando» fog-
ge e colori su materiali quoti-
diani. Un semplice accappa-
toio diventerà così, opportuna-
mente tagliato e ridipinto, un 
saio, e un praticabile può esse-
re, indifferentemente, tomba, 
lettino dello psicanalista o re-
cinto dell'inconscio. 
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Il ballerino russo dopo iI sí successo avuto col Bolscoi prepara una nuova tournée 
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ei «Demoni» 
spetta,colo parte il 5 luglio, dal Festini Roznaeuropa e tentiria a Ferragosto 

- t , -• . 
• ROMA 1— (C.V..) «E' stata là soddi-

sfazione più grande della mia carrie-
ra, quando sono stato chiamato come 
étoile ospite,. in occasione del pro-
gramma in mondovisione di Raiunp,• 
"Il gioco dell'eroe", dalla Compagnia 

.!del Bolscioi- che avevo abbandonato 
'sette anni fa per sposare una ballerina 
del Teatro dell'Opera di Roma, Paola. 

• Belli, e diventare cittadino italiano:» 

E',Vladimír Derevianko che parla,. in 
:una pausa delle prove del nuovo bal-
Jetta «Dettioni» di cui è protagonista, 
con- regia e coreografia di Luciano 
Cannito, che il 5 lugli6 comincia una 
tournée estiva partendo dal Festival 
Romaeuropa. • a‘a 

- Derevianko, ne «Il gioco dell'era 
roe» lei ha avuto un gran successo 
personale: come si è ritrovato deipo 
'tanto tempo con la compagnia che lo 
fece .crescere e le diede fama e pre-
stigio prima della sua fuga in tempi 
ancora duri, ante-perestrojka`.' 

• " {C;." 

. ,.(Molti artisti-sono cambiati, cono7. 
scevo • solo. il vénti per. cento della. 
-compagnia,•,e,..al- principio c'era .uria 
certa freddezza .e distacco; Poi giorno 
dopo giorno durante -le-prove siamo 
arrivati al.-disgelo .alla, fine. è :stato,, 
tutto meraviglioso come, in.una favo t. 
la. Mi aveva voluto il direttore artisti-
co, il mitigo Prigcwswich; goir.OgrAkk-, 
00i-balletti serata,-.so' tto la -cui,
guida al Bolseioi ave3,.ra•creato miei 

.. personaggi più Principe;
dello "Schiaccianocit:a Ilercuzio di 
"gotte& éGiulietta% i • a- • - i! 

ti 
• • • 

• - • _ 
--JA parte il gran& Maestiò Grigo7:. 

rovich, -con -quali coreografi lavora 
meglio? cl•-•-• .` 

• «Io rign-; mi. Siici: affattà,;!'cliyo.'",;.• 
préfer4.0  quelli-. 'da' apprendo : 
qualcosa:  ché Agiti gioktto • ho. da 
imparare' fra gli esempi recenti Arne-
deo Amodio, cheta realizzato per me 
"Mazapegul", e Luciano Cannito, di-

- rettore artistico del t Napoli -.Doce 

; - i„-,1 l t: e •. 
r

. Theatre, la cui. ultima creazione è 
questa: "Demoni" che mi piace molto, 
•su musiche di Mozart, Adams, Pur-. 

Orff, Schiavoni, canti gregoriani 
e-musiche popolari afgane e indiane. 

, Mi arriCchiscbc spiritualmente e pro-
,fessionalmente a lavorare con perso-
ne come Cannito, che ha una sua filò- 

7-sofia precisa- sulla danza., Collaboria-
-amo ,facilmente senza grosse crisi, 
,..porne invece accade con alcuni altri: 
-. per, esempio, trovo molto difficile la-

vorare con Roland Petit.. Il pubblico? 
Yer: me non è una preoccupazione: 
quel che. dai 

, . • 
- I prossimi' impegni di Vladimir 

'Pererianko?  • 

t• «Laiournée cori i "Demoni" termi-
na.a Ferragostd; dopo ,devo andare a 

• LíCge; torno. in Italia.per il festival di 
Torre del Lago; poi mi aspetta la Ger-
mania con "fili Eulespiegel" e l'Ope-
ra di Zurigo con "La Creazione" dii 

41-Igydri?. ." 

asso 
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incontro con Luciano Cannito, coreografo dello spettacolo di giovedì a Villa Massimo 

Una stella per «Demoni 
Vladimir Derevianko col «Napoli Dance Theater» 
NUOVA creazione del giova-
ne coreografo napoletano 
Luciano Camino. Giovedi 5 
luglio a Villa Massimo, veli' 
ambito del Festival Roma-
Europa '90, ti «Napoli Dance 
Theaten debutterà in «De-
/noni. 

Protagonista. d'eccezione tl 
russo Vladimlr Derevianko, 

stella del Bot.sciol di Mosca, 
da sette anni punta di dia-
mante delle più grandi com-
pagnie di balletto. 

— Uno spettacolo nuovo, 
Cannito, che si allontana dal 
bozzettismo oleografico del 

suo precedente lavoro «Na-

poli.. 
«Diciamo diverso. Attra-

verso la danza questa volta 
non ho voluto ricreare la 
magia dei colori, ma raccon-
tare la storia dell'umanita 
che lotta contro la paura, le 
trasgressioni, l'inconscio. 
Un'umanita in cui storta e 
misticismo. esorcisini e ra-
zionalita si alternano in una 
simbologia molto chiara 

Dionisio. Il dio dell'euforia 

bacchica, rappresenta tutto 
ciò che è illecito, proibito, 
come la mela che un eni-
gmatico guerriero offre a tre 
donne. Tradizione biblica e 
mitologica si confondono nel 
mio spettacolo; Paride come 
il serpente, come Montalo 
sceglie la bellezza, la voluttà; 
Il desiderio diventa peccato e 
morte». 

— La donna dunque è la 
protagonista del suo spetta-
colo? 

.Inconsciamente ho sem-
pre pensato a Sei come 'vitti-
ma- della storia. La donna 
vessata e oltraggiata, la don-
na che il Medioevo persegui-
ta come strega un'anima 
dannata che un -demone' 
misterioso ha conquistata. 
Ecco perché le figure femmi-
nili si muovono sole o in 

blocchi compatti, curve o 

strisciando al suolo; gli og-

getti sulla scena diventano 

strumenti di lavoro, a volte 

di tortura. 
— Ma in fondo, Cannito, 

chi sono DO1 C L:eSti demoni 

di cui lei parla? 
«Cono in ognuno di noi, 

non solo come forza del 
male, ma come spirito in-
sgresaivo, energia esplosiva-
Oggi il terrore si è imposses-
sato dell'uomo, egli cerca 
nuove risposte e oinatermit 
alla sua sete di conoscenza 
nella peioanaltd, neirirresi-
stibile attrazione verso l'ir-
razionale. Risorgono quel 
'demoni' che il mondo anti-
co era riuscito a ssordseare, 
che 11 nodo dei lumi aveva 
vinto con la robone'. 

— Perché la scelta di De-
revianko come protagonista 
del suo ~io? 

«Perché Voiodia non è solo 
un danzatore voce sonale, è 
un "demone moderna 11 suo 
corpo seduce per la forza di 
attrazione, i suoi movimenti 
captano l'essenziale, reati-
tulacono nella forma primi-
tiva misticismo e religiosità, 
quell'irruenza graffiante, 
prepotente che misteriosa-
mente ancora ci appartiene.. 

Carmela Piccione 

4 

ti> 

ti (Napoli Dance atene In scena per iDenLnii 

t 
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a ricerca del demone 
ROSSELLA BATTISTI 

Mi Vagamente ebbri, pe-
stando il tempo coi piedi, i 
danzatori si muovono intorno 
a grossi recinti circolari. Quasi 
una festa bacchica con tanto 
di «scoperchiamento» del tino 
e quindi del dio, ma le atmo-
sfere di Demoni, lo spettacolo 
di Luciano Cannito che hade-
buttato giovedì a Villa Massi-
mo, sembrano più post-dioni-
siache. Eredi dí una coscienza 
storica che dalle radici mitolo-
giche arriva fino a oggi, rípro-
ponendo gli stessi archetipi, le 
medesime angosce, e ancora 
demoni, appunto. 

Abbandonate le spensierate 
ispirazioni che hanno caratte-
rizzato fino a ieri i suoi lavori, 
Cannito si è spinto su un terre-
no più insidioso, spaziando sía 
per riferimenti temporali, sia 

per profondità di analisi. L'o-
perazione gli riesce a metà: co-
raggiose intuizioni vanno di 
pari passo con cadute di ten-
sione e lungaggini coreografi-
che. Ma lì discontinuità è 
comprensibile, se si considera 
il salto di stile che il giovane 
coreografo, non ancora tren-
tenne e solo al suo secondo la-
voro impegnativo, si appresta 
a fare. E le potenzialità sono 
già piacevolmente visibili negli 
arsoli che Cannito ha «model-
lato» per Vladimir Derevianko, 
ospite della piccola e deliziosa 
compagnia «Napoli Dance 
Theatre». 

Interprete duttile e magneti-
co, Derevianko scivola agil-
mente da un ruolo all'altro, si 
trasforma da demone in dio e 
di nuovo a ritroso da «strega» a 
«daímon», lo spirito che infon-

de energia nelle cose. E nella 
coreografia: Derevianko la illu-
mina dall'interno, ne calza» i 
movimenti fino alle virgole più 
nascoste, scoprendo fraseggi 
intensi, cucendoli in una trama 
unica, vibrata. Esemplare in 
questo senso è la scena centra-
le di Demoni, in cui Volodia in-
terpreta il delirio parossistico 
di una presunta strega. In stret-
ta attinenza musicale con il 
crescendo di violini, Derevian-
ko danza sfoderando un ven-
taglio di sfumature drammati-
che, impercettibilmente can-
gianti e d'indimenticabile ef-
fetto. 

La giovanissima compagnia 
di Cannito (la cui formazione 
risale solo a due anni fa) gli si 
stringe intorno con entusiasmo 
fresco e tecnicamente limpido. 
Lasciando intravedere un rapi-
do futuro di successi. 
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ROMA SPETTACOLI 

Al «Festiva! Roma-Europa» di Villa Massimo l'espressivo danzatore Vladimir Derevianko 

Démoni in passerella 
Galleni di epoche, dal mondo greco sino ai nostri giorni 

onvincente l'ultima proposta di Luciano Cannito che con i 

‘...suoi lavori incontra sempre più un grande credito popolare. 

Ottimo anche il Napoli Dance Theatre trascinato dal carisma 

del primo ballerino sovietico. L'affascinante tema della serata, 

esplorato con gusto; il «daimon» greco ricordato dalle credenze 

antiche, rappresentato come essere intermedio tra cielo e terra o 

come Genio ispiratore. Uno spettacolo che fa riflettere. 

• 
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AL DI LA delle mode e de:-
gli stili divideremmo mani-
chetsticamente i coreografi 
giovani del nostro tempo in 
quelli che cercano (pur non 
sempre riuscendoci) di dire 
ed in quelli che hanno la 
facilità innata del raccon-
tare per immagini in movi-
mento. Certo a quest'ulti-
ma genia appartiene Lu-
ciano Cannito, intellettuale 
quel che basta, ma senza 
astrusi sofismi, senza ipo-
crisie ideologiche, senza so-
vrastrutture snobistiche. 
Come Mida, Cannito tra-
sforma ciò che tocca in oro. 
Sinora infatti la varietà dei 
contenuti non ha mai con-
dizionato il livello dell'in-
venzione coreografica. Che 
lavorasse su difficili parti-
ture elettroniche di Sto-
ckhausen o sulla sfaccetta-
ta realtà sociale della sua 
Napoli, Cannito difficil-
mente ha tradito la fiducia 
che un pubblico sempre 
più numeroso sembra di-
sposto a prestargli. 

E questa volta chiamato, 
unico italiano, alla blaso-
nata ribalta di Villa Massi-
mo per il Festival Roma-
Europa, in uno spettacolo 
denso di umori, intellettua-
le ma non esoterico, com-
plesso ma di immediata let-
tura, torte ma importante, 
Cannito dice ancora origi-
nalmente la -,,sua su un 

tema originalissimo e am-

bizioso. 
Questa volta protagoni-

sta unico della serata è il 

Omone, il «datmont greco, 

divina che trascina €'uma-
nità. Una figura che trava-
lica, con diversificate acce-' 
zioni. dalle antiche religio-
ni politeiste allo stoicismo e 
al neoplatonismo. Da genio 
antropomorfo e zoomorfo 
delle credenze antiche il 
démone si trasforma così in 
essere razionale intermedio 
tra terra e cielo o Genio 
ispiratore di coscienze. 

Nella passerella storica di 
Cannito, che focalizza di-
verse epoche s€oriche, il 
démone, insinuante e sedu-
cente, ambiguo ed enigma-
tico, è un espressivo Viadi-
mir Derevianko, un danza-
tore nel pieno della matu-
rità che continua a sbalor-
dire per l'allargata valenza 
della sua arte. Un Interpre-
te carismatico che trascina 
il Napoli Dance Theatre 
nella lunga galleria di epo-
che storiche dal mondo gre-
co sino al giorni nostri. Su 
una umanità caotica Dere-
vianko emerge dapprima in 
panni eroici come un calli-
grafico Dioniso che travol-
ge aprendo alle genti gli 
orizzonti inediti della fan-
tasia. Eleuthéron, il libera-
tore, come lo chiama Nie-
tzsche, apre la porta alla 
trasgressione, abbattendo il 

muro dei tabù e ogni «prin-
ciplum individuatlonis., 
creando da tanti anonimi 
Individui, una collettività 
omogenea. 

Ed eccoci d'un balzo al 
Medioevo bigotto e mistico. 

Lunghe teorie di monaci 
esplodono in selvagge ridde, 

ghe è aperta da un ambi-
guo e sensuale porporato 
(sempre il trasformistico 
Derevianko), démone mali-
gno di intolleranza religio-
sa e di superstizione. Eppol 
eccoci all'improvviso, su 
aggraziati minuetti, all'ari-
stocratico Settecento che 
innalza monumenti alla 
Dea Ragione. La grazia del 
genio mozartlano, puro ed 
esplosivo, che sembra sfo-
ciare In moti rivoluzionari 
e nel Terrore. Un ordine 
che sfocia nell'anarchia, 
una regola che confina col 
settarismo. Un altro demo-
ne travolgente, in marsina 
e merletti, non meno insi-
nuante e pericoloso. 

Infine l'evo contempora-
neo con le nostre ben note 
angosce. La strega si fa qui 
indemoniata, una possedu-
ta dal démone che esce im-
provvisamente dal suo cor-
po. La donna è sotterrata. 
prigioniera delle sue paure 
e della altrui sopraffazione 
Quello che una volta eran', 
diavoli e diavolerie oggi 
sono penetrati nella nostre 
nevrotica quotidianità esi 
stenziale. Il diavolo, esor 
cizzato fuori di noi, è orma 
protagonista dell'odierni. 
schizofrenia. 

Uno spettacolo a fori 
tinte, che induce a pensare 
lasciando traccia nen. 
spettatore, inducendolo 
postume riflessioni. Un se 
gno, comunque, di rag 
giunta maturità cui il tene 

po non potrà che reca 

vantaggio. 
T • 7, 1 ,  'I "r'll9-4, 



ITACOLI / ROMA CORRIERE DELLA SERA 

a Villa Massimo con «Dèmoni» di Cannito e domani a Villa Medici con il gruppo «Barocco» 

Prima il pomo d'oro di Era, 
poi la mela proibita di Eva 
Eccellente la prova fornita da Vladimir Derevianko alle 
prese con ruoli diversi - Da Dioniso fino alla psicoanalisi 

)EMONI Coreografia di 
,uciano Cannito, con Vla-
timir Derevianko e il Na-
)oli Dance Theatre. A Villa 
Massimo per il Festival 
tomaEuropa. 
Finora Luciano Cannito 

iveva proposto soprattut-
o balletti giocosi e scanzo-
Lati. «Demoni», andato in 
cena in prima assoluta a 
Tilla Massimo, si avvicina 
avete al teatro-danza, nel-
o svolgimento narrativo 
otto da brusche cesure, 
tell'uso dei simboli, nel ri-
orso attivo agli elementi 
cenografici, come le strut-
ure metalliche semicilin-
iriche che, mosse dai dan-
atori, si trasformano nei 
ivi dei riti bacchici, negli 
cudi da guerra e nelle cat-
edrali cristiane. 
Lo spettacolo presenta 
divinità della mitologia. 

i inizia con Dioniso, intro-
otto da riti primordiali, 
a un battere di piedi os-
essivamente ripetuto sul 
}avimento. 

A questa frenesia scom-
osta si oppone la figura di 
noniso, interpretato da un 
ecezionale Vladimir Dere-
ianko. Il danzatore di ori-
ine sovietica, ex-étoile del 
;olscioi di Mosca, rappre-
enta. Dioniso ma allo stes-
o tempo Apollo dalle pose 
iassiche e armoniose. Poi 
trasforma in Paride, il il-

lio di Priamo re di Troia, 
he ha nelle mani il pomo 
'oro destinato a Era o ad 
.tena o ad Afrodite. 
Quindi subentra il sere 
ente tentatore di Eva. 
'osì gli uomini armati di 
sudi combattono la guer-
i mentre le donne, con i 
nrpi protesi verso il basso, 
'dicano il lavoro, la fatica, 
prigionia del corpo dopo 

I cacciata dal Paradiso 
,rrestre. 
Il quadro successivo è 

inbientato nel Medioevo 
ientificato scenografica-
lente come una cattedra-
gotica con una croce di 

tee sul pavimento e un 
ioco di penombre che ri-

corda gli effetti luministici 
delle vetrate di Saint-De-
nis. Da una lenta proces-
sione si stacca la «strega», 
una donna che paga la pro-
pria «diversità» con il rogo. 

La scena è rafforzata nel 
finale da un lungo assolo di 
Derevianko, che fino ad al-
lora aveva dominato il pro-
cesso immobile e ieratico 
come un inquisitore. To-
gliendosi la tunica anch'e-
gli si rivela una strega, la 
proiezione di un incubo. 

In questo assolo Dere-
vianko dimostra che ai vir-
tuosismi estremi, alla leg-
gerezza dei salti e alla sicu-
rezza dei giri, corrisponde 
una grande duttilità inter-
pretativa: può trasformarsi 
da eroe del repertorio clas-
sico (come il Mercuzio con 
il Bolscioi al Circo Massi-
mo), o da personaggio co-
mico (come in «Cabaret» di 
Marit Beck), in un prota-
gonista della danza in lin-

guaggio «modero». 
Nel quadro successivo le 

matematiche architetture 
dell'Illuminismo, fino alla 
«dea ragione» della Rivolu-
zione, si esprimono in un 
linguaggio fluido, lineare, 
con un frequente uso dei 
movimenti a canone che ri-
cordano lo stile di Kylian e 
di Van Manen. 

Lo spettacolo si chiude 
con il «daimon» moderno: il 
sogno, interpretato in un 
altro assolo da Derevianko. 
L'accostamento mito-so-
gno non è nuovo, dall'anti-
chità fino all'inconscio col-
lettivo di Jung. Il «daimon» 
può essere «esorcizzato» 
sul lettino di uno psicoana-
lista: «Sarà veramente que-
sto l'ultimo atto», si chiede 
il coreografo, «o ci saranno 
in futuro nuove streghe, di-
versi demoni e altri dei?». Il 
pubblico ha applaudito a 
lungo. 

Francesca Bernabini 
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Vladimir Derevianko con i ballerini del «Napoli Dance 
Theatre» in «Demoni» di Luciano Cannito 

«Ho visto Cenerentola fuggire in giardino» 
«A quattordici anni sognavo di di-

ventare un musicista o un composi-
tore», sorride Francis Raffinot che 
con la sua compagnia «Barocco» 
aprirà domani gli spettacoli del Festi-
va! RomaEuropa a Villa Medici. «Poi, 
assistendo a un concerto nel quale 
erano inseriti brani di danza indiana 
e altri di Béjart», riprende il coreogra-
fo francese «ho avuto una folgorazio-

ne: sarei diventato un danzatore. Ini-
ziai così a studiare il classico, entrai 
nella compagnia del "Theatre du si-
lence" di Felix Blaska, frequentai cor-
si di ballo moderno, anche con Merce 

Cunningham a New York. Mi resi co-
no, però, che non avevo la chiave di 
lettura per comprendere a fondo la 
danza contemporanea. Non avevo 
approfondito il processo evolutivo 
che precede il balletto romantico del-
l'ottocento. Perciò il mio interesse si 
è rivolto alle danze del Seicento e del 
Settecento». 

Francis Raffinot è stato per dieci 
anni uno del_ilTizatori, coreografi e 

direttori di «Ris et Danceries», una 
compagnia francese che fa rivivere in 
scena i balletti del XVII e del XVIII 
secolo. Ma quest'anno Raffmot ha 
abbandonato la compagnia e ne ha 
fondata una nuova, «Barocco» ap-
punto. 

«Non volevb più fare un lavoro sto-
rico o archeologico», spiega Raffinot. 
«Desideravo creare balletti nuovi, an-
che se lo spirito dei miei spettacoli 
rimane sempre quello barocco. La 
danza del Settecento ha già in sé tut-
ti gli elementi di quella contempora-

nea: se si escludono le pantomime, i 
balletti sono astratti, puri "divertis-
sement"; c'era una grande attenzione 
allora alla qualità del movimento con 
la divisione fra i gesti necessari, fon-
damentali alla costruzione del ballet-

to, e quelli ornamentali, complemen-
tari. Poi c'era una grande libertà nei 
confronti della musica, un vero dialo-
go, tanto che a volte i passi e le note 
procedono insieme su ritmi diversi: 
un po' quello che succede con le co-

reografie di Cunningham su musica 
di John Cage». 

A Villa Medici Raffinot proporrà in 
prima italiana «Garden Party ou le 
suprises de la conversation», su mu-
siche di Michael Nyman, l'autore di 
diverse colonne sonore dei film di Pe-
ter Greenaway con costumi di 
Hermès. 

«È uno spettacolo astratto», sostie-
ne Raffinot «con motivi figurativi che 
compaiono come in un sogno. Il titolo 
deriva da una mia fantasia infantile 
sulla favola di Cenerentola: la vedevo 
fuggire in giardino, perdere la scar-
petta e correre zoppicando. Questi 
elementi ricorrono spesso nella mito-
logia; Edipo, per esempio, zoppica, 
ma "Garden party" rimane un puro 
"divertissement", diviso in tre parti 
come gli spettacoli barocchi. Nel Set-
tecento, però, la scansione delle parti 
era teatro-intermezzo danzato-tea-
tro; il mio spettacolo inverte i ruoli 
con due parti danzate e un intermez-
zo di teatro che rivisita Diderot». 

F. Bern. 
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A Villa Massimo la 
coreografia di Cannito 
con Derevianko 

Qui accanto, un momento di "Demoni" con il 

Napoli Dance Theatre 

La danza dei dèmoni 
p rogrammatica nelle intenzioni e nei 

simboli, è una partita col demoniaco 
quella affrontata da Luciano Cannito, tren-
tenne, napoletano, autore di un balletto, Na-
poli, che l'anno scorso ha fatto il giro di vari 
festival. Il titolo del nuovo lavoro è Dèmonl: 

una dichiarazione d'intenti. E l'occasione 

del debutto è il Festival Roma Europa dislo-
cato a Villa Massimo. 

Dèmoni, spiega Cannito, che guida la com-
pagnia del Napoli Dance Theatre, nasce da 
quell'esigenza di ricerca del divino che con-
vive con il mondo razionale: indaga la di-

mensione dell'immaginifico e del mistico. 
Una lunga carrellata sulle fasi che riflettono, 
sia in senso storico sia in senso metaforico, 
nel tempo circolare dell'inconscio, quel 
demone inconoscibile, quel lato oscuro, che 
attraversa la vicenda dell'uomo. Proposito 
avventuroso, non c'è dubbio: Cannito non 
teme di volerci illustrare un'essenza, come 
un iniziato. Con una bella freccia nel suo am-
bizioso arco: Vladimir Derevianko, balleri-
no ospite, artista incantevole, come sempre. 

Cannito parte dal mito di Dioniso: un'ico-
na rossa, con Derevianko affilato e il gruppo 
in vesti vagamente primitivistiche che lo cir-
conda in un'ebbrezza rituale, tra ruote pron-
te ad evocare il senso della ciclicità. Poi il 
classicismo, l'oggettiva bellezza: una danza 
da bassorilievo per il giudizio di Paride. La 
mela che elegge Venere e che è archetipo di 
Eva. Il Medioevo: creature incappucciate, i 
gesti dell'invasamento, il rogo della strega, la 
follia del sabba. Un Derevianko in sottanone 
nero da stregone o da esorcista che ricama 
misteri. La ragione che giunge a rischiarare 
orizzonti, fuori dai luoghi un misticismo pu-
nitivo. E se il sogno medioevale genera mo-
stri, l'illuminismo detta le leggi della più lo-
gica armonia. Stavolta è Mozart a condurre il 
gioco con spiritata leggerezza• il demone del 
genio, l'energia che crea. La proiezione dell' 
uomo contemporaneo è un intreccio di rap-
presentazioni di un'angoscia attuale, un 
caos tutto interiore catapultato nelle furie 
processionali di ambigue figure. Un'autore-
vole presenza, Derevianko, rinasce in un ter-

zo assolo. E' lui, come un santone terapeuta, 
o forse un uomo vero, e dunque sfaccettato e 
contraddittorio, a ritrovarsi accanto alla 
strega, demone esorcinato e sempre vivo. 

Danza assai ginnica, su un accorto e ricco 
collage di musiche. Ombre sinistre di retori-
cabejartiana e tratti di fattura un po' televisi-
va. Cannito sembra avere un vocabolario li-
mitato ed esteriore, una scrittura píù di ste-
reotipi che di ricerca di uno stile originale. E 
se il racconto pecca di raccordi confusi, ec-
cessi di grovigli simbolici, zone morte, d'al-
tra parte riflette un curioso talento nelle se-
zioni di gruppo e negli sprazzi d'intuizione 
teatrale, come la bella scena degli incappuc-
ciati, dove a partire dai segni rituali della reli-
gione nasce un reticolo coreografico di gran-
de atmosfera. E' forse su quest'istinto delle 
cose dense, sulla capacità di cogliere mate-
riali caldi e riscriverli come segni di teatro, 
che Cannito dovrebbe puntare le sue forze. 
Un'energia di fare bruciante, e anche per 
questo in qualche modo simpatica. 
(leonetta bentivoglio) 
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fondato nel 1878 

Danza. Romaeuropa festival 

Tra fantasmi, 
stregoni e dei 

I «Demoni» con Derevianko 
di DONATELLA BERTOZZI 

Demoni, nuova creazio-
ne del giovane coreografo 
Luciano Cannito per il suo 
«Napoli Dance Theatre», 
protagonista ospite la «stel-
la» Vladimir Derevianko, è 
stato il primo appuntamen-
to con la danza a Villa Mas-
simo, per il «Romaeuropa 
Festiva, 90», promosso dal-
l'Accademia tedesca insie-
me a quelle di Francia, Spa-
gna e Ungheria. 

Demoni è una sorta di 
lungo viaggio all'interno 
dell'immaginario, pauroso 
o proibito, dell'essere uma-
no. Il viaggio ha anche un 
andamento cronologico per 
immagini: si parte dall'anti-
co culto di Dioniso, perso-
nificazione del proibito, 
dell'ebbrezza e delle forze 
incoercibili che questa sca-
tena negli umani. 

Con magnifico piglio da 
dio greco Derevianko in-
carna il daimon che scaturi-
sce dai tini. 

Non solo dal pauroso, 
ma anche dal terribilmente 
bello possono scaturire or-
rori e guerre, come ricorda-
no le immagini che alludo-
no al giudizio di Paride. 

Dalla rottura dell'equili-
brio classico e dal disordine 
che ne segue, scaturiscono 
poi, nuovi fantasmi, che 
tormentano l'uomo me-
dioevale, lo fanno indemo-
niato, lo inducono a proiet-
tare il proprio terrore su al-
tri esseri sventurati con-
dannati per stregoneria. 

Il Settecento, secolo dei 
lumi, torna'a disciplinare la 
paura imprigionandola in 
un. reticolo di ragionamen-
ti. Il genio assume allora, 
anche nelle figure danzate, 
le forme divinamente scin-
tillanti e geometricamente 
perfette del prodigioso Mo-
zart. 

Ma la paura è ín agguato. 
L'essere umano dei nostri 
tempi - una giovane donna 
bionda - ne riconoscerà in 
sé l'origine. Il demone si le-
verà allora dal suo petto, gli 
danzerà intorno, tornerà ad 
acquietarsi, lasciandogli 
addosso il segno di qualco-
sa che non si potrà mai do-
mare davvero. 

Cannito ha creato con ge-
nuinità di intenti e chiarez-
za di mezzi tecnici la sua 
composizione, utilizzando 
con libertà e ricchezza di 
immaginazione un vocabo-
lario ampio e interessante e 
sviluppando con abilità e 
coerenza drammaturgica la 
sua idea iniziale (che anda-
va però messa meglio a fuo-
co in principio) ovviando 
anche, grazie al suo buon 
senso del teatro, a diverse 
lungaggini che, probabil-
mente per inesperienza, ap-
pesantiscono qua e là il suo 
intreccio. 

Demoni denota già il 
configurarsi di moduli stili-
stici originali e dimostra la 
lunga e fruttuosa strada 
percorsa fin qui, da questo 
giovane artista, nell'arco di 
poco più di un anno. E' una 
fortuna che sguardi acuti di 
amici europei se ne siano 
accorti. 

La sfida maggiore, natu-
ralmente, per lui era dirige-
re Derevianko. Ha saputo 
farlo con sicurezza tecnica 
ed interiore esemplari, 
creando su misura per que-
sto interprete straordinario 
un ruolo che ne esalta il fa-
scino e l'abbagliante bravu-
ra tecnica e insieme ne rive-
la qualità fin qui tenute in 

"ombra, prima fra tutte la 
forza virile e una dolcezza 
angelica e aspra che fanno 
dell'ultima scena . un mo-
mento indimenticabile. 

8 LUG. 1990 
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IL TROVAROMA .DEL 30 GIUGNO 1990 

Bit 
Un mondo senza frontiere 
Venerdi; a piazza del Popolo, concerto 

gratuito di "World music" Tra gli ospiti; 
la band francese dei Mano Negra 

g l suono degli anni Novanta è quello di 
una musica senza frontiere, che fonde 

culture ed esperienze diverse, la World 
music, come oggi viene chiamata, pro-
mossa da musicisti come Peter Gabriel, 
Brian Eno, John Hassel e da centinaia di 
artisti di tutto il mondo. Ed è proprio sul 
ritmo della world music che venerdì sera 

di chiudono le manifestazioni musicali 
legate ad Italia 90, con un grande concer-

to a piazza del Popolo, una serata gratuita 
che vedrà giustamente in scena musicisti 
di estrazione musicale molto diversa tra 
loro, a testimonianza di una sempre più 
feconda ed interessante fusione di sonori-

tà tra loro lontane. 
La serata, che chiude il festiva' Ro-

Maeurtipa, vedrà infatti ln scena la musica 
stana del gruppo The New Pardesi. 

Iute Machine, formato da un gruppo di 
pakistani emigrati a Londra e che fonde in 

maniera molto originale sonorità tradizio-

nali e ritmiche moderne, musica araba e 

rock, "bangra music" come viene abitual-

mente definita. Sarà quindi la volta di una 
band che ha recentemente riscosso un 
grande successo in Inghilterra, quella di 
Ivo Papasov e della sua Bulgarian Wed-

ding Band: Papasov ed il suo gruppo met-
tono insieme, in una miscela davvero uni-
ca, la musica aatana, la tradizione della 
Bulgaria, sonorità jardstiche, musica da 
ballo e da fetta, attendo uno spettwolo 
divertentissimo e trascinante. Non meno 
interessante è la musica ra1 dell'Algeria, 
che verrà proposta da una vera e propria 
star del genere, Cheb Khaled: la musica 

rai è la moderna musica algerina, che 
riprende la tradizione popolare araba e la 
interpreta secondo i sentimenti odierni del-
la gioventù algerina, musica elettrica ed 
affascinante, ricca di emozione ed allo stes-
so tempo godibilissima e ballabile. dall'A-
frica, ed in particolare dal Sudafrica, arriva 
invge Chicco Mapantsula, una formazio-
ne che fonde I ritmi e le armonie della 
musica tradizionale sudafricana con lo stile 
più caldo della black music americana. A 
chiudere la serata sarà una band francese, 
quella dei Mano Negra, una formazione 
arrivata al successo in virtù di un singolo, 
King Kong Five, molto ballato nelle disco-
teche, ma capace di proporre una musica 
molto più ricca e divertente, nella quale si 
ritrovano elementi della musica latina, del 
rock e del punk, della tradizione francese e 
di molto altro ancora. Dal vivo I Mano 
Negra sono scalcinati e divertenti, scatena-
tissimi e coinvolgenti, capaci di passare da 
un genere all'altro senza timore e con una 
furia espressiva davvero invidiabile. La 
rande serata di piazza del Popolo sarà ad 
ingresso gratuito ed avrà inizio alle ore 21. 

Ma sarà ancora la world music protago-
nista di questa settimana musicale, con 
l'inauguraDione della sesta edizione del fe 
stiva] Euraaia, alla gradinata del Palazzo 
della Civiltà e del Lavoro, giovati sera: di 
scena sarà infatti uno degli artisti che 
incidono per l'etichetta di Peter Gabriel, 
1Real World, Nusrat Fateti Ali Khan, 
considerato come il più grande esponente 
della musica islamica odierna. Il concerto è 
previsto per le ore 21. 
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N usrat Fateh Ali Khan 
aprirà giovedì sera 

alle ore 21 la sesta edizio-
ne del festival Eurasia al-
la gradinata del Palazzo 
della Civiltà e del Lavo-
ro, alle ore 21. Nusrat è 
noto al pubblico occiden-
tale soprattutto per la 
sua collaborazione con 
Peter Gabriel alla realiz-
zazione della colonna so-
nora del film L'ultima ten-
tazione di Cristo dl Martin 
Scorsese, ma è da molti 
armi considerato come il 
più grande esponente vi-
vente della musica Qaw-
wali, la musica religiosa 
della setta musulmana 

g. 

r. 
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Quei ritmi 
vicini 

al cielo 

yr 

r 

dei Sufi, la quale, attra-
verso la musica, intende 
portare sia gli esecutori 
che gli ascoltatori più vi-
cini a Dio. L'origine del 
Qawwali è contempora-
nea alla fondazione della 
setta dei Sufi, attorno al 
decimo secolo e lo stile si 
è poi diffuso in India nel 
dodicesimo secolo. Tradi-
zionalmente 11 Qawwali 
era eseguito nei templi o 
in occasione delle riunii:i-

t i 

(ti 

e 

ti

't • 

ni della confraternita, 
mentre oggi si esegue più 
liberamente nelle cele-
brazioni delle feste e del-
le ricorrenze, ed è diven-
tata la forma più popola-
re e diffusa dl musica pa-
kista.na. Nusrat Fateh Ali 
Mem è un cantante dalle 
doti tecniche ed espressi-
ve straordinarie, che im-
provvisa sulla ritmica in-
numerevoli linee melodi-
che, sottolineando ogni 
passaggio con movimenti 
delle braccia e delle mani 
che conferiscono al con-
certo una dimensione 
teatrale molto suggesti-
va. 
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WELCOME 
TO THE SHOW 
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GUIDA Al CONCERTI 
DELLA SETTIMANA 

ROCKFESTIVAL PER IL MEDI-
TERRANEO. Seconda edizione 
del festival che anche quest'anno 
presenta le band più interessanti 
del panorama rock italiano insieme 
ad alcune azzeccate presenze stra-
niere. II 13 luglio suoneranno i De 
Corto di Arezzo, i G.I.T. di Cagliari, 
Sandro Oliva & The Blue Pampu-
rios di Roma. gli Acido di Alessan-
dra ed i Demolitibn Group di 
Lubiana. Il 14 sarà la volta dei Ma-
niumane di Sassari, di Alex Schiavi 
di Milano, dei Definitive Gaze di Ve-
nezia e dei Boppin'Kids di Catania. 
Il 15 gli E.T. & The Flying Cruth di 
Novara, dei Vidia di Firenze, dei 
Dorian Gray di Cagliari e degli sta-
tunitensi Fleshtones. 
MONSTERS OF ROCK. Si terrà a 
Bologna il 30 agosto all'Arena della 
Festa dell'Unità con la presenza 
dei Whitesnake, Aerosmith, Poisón 
e Ouireboys. 
UMBRIA JAll. Inizia il 10 luglio il 
festival jazz che quest'anno vede la 

• 

• 
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presenza di artisti quali Joe Zawinul, 
Stan Getz. George Russel, Carmen 
McRae, Ahmad Jamal, Michael 
Breker, George Russel, Wyane Shor-
ter e Cedar Walton.; 
SUONO MONDIALE. Nell'ambito 
del Festival Romaeuropa 90. un 
grande appuntamento di festa e di 
divertemento: il 6 luglio alle 21.30, a 
Piazza del Popolo, una serata dedi-
cata agli stili musicali che sempre più 
stanno penetrando e rigenerando il 
tessuto della musica giovane: in un 
concerto gratuito, Cheb Knaled e il 
suo rai algerino, la bangra music dei 
pakistani New Pardesi Music Machi-
ne. Ivo Papasov and his Bulgarian 
Wedding Music, Chicco (alias Sello 
Twala) e la sua musica sudafricana, e 

il nuovo rock franco-arabo dei Mano 
Negra. 
FESTIVAL DELLE COLLINE. Conti-
nua la rassegna dedicata alle avan-

guardie musicali con Maria Joao il 6 
luglio, Les Mysteres Des Voix Bulga-
res il 6 luglio e David Shell & Karo il 
12 !tiglio. A Poggio Caiano. 
LADRI Dl BICICLETTE. Suoneran-

no 4 5 luglio ad Asiago al Festivalbar, 
il 10 luglio a Milano a San Siro accan-
to a Vasco Rossi ed il 12 a Fano alla 
Corte Malatestiana. 
VILLA HARMONYA. Sede dell'esta-
te bolognese a base di concerti, spet-
tacoli, mostre, performance ed 
ircontri. 
LES MYSTERES DES VOIX BUL-
GARES. Uno dei gruppi vocali più 

interessanti saranno il 9 luglio a Co-
negi ano Veneto sul Pianale Ca-
stello, il 10 a Prato, l'11 a Cesena 
alla Basilica del Monte. 
MADONNA. Due concerti romani. 
il 10 ed 11 luglio allo Stadio Flami-
nio ed uno a Torino il 13 allo Stadio 
delle Alpi. 
VASCO ROSSI. Suonerà il 10 lu-
glio a Milano allo Stadio Meazza ed 
il 14 e 16 luglio a Roma allo Stadio 
Flaminio. 
PISTOIA BLUES. Il 13 luglio suo-
neranno John Hammond, Otis 
Clay, Edoardo Bennato e B.B. 
King. 1114 Robben Ford, Tolo Mar-
ton, John Martyn, Bo Diddley e la 
Jeff Healey Band. Il 15 i Fabulous 
Thunderbirds, Albert Collins e Mi-
riam Makeba. 
SUMMER FESTIVAL. Inizia la ras-
segna che si tiene a Viareggi6 allo 
Stadio dei Pini con George Benson 
il 10 luglio. 
MUSICA DEI POPOLI. Si terrà fino 
al 10 luglio a Firenze al Chiostro 
dell'Ognissanti il Festival Musica 
dei Popoli con musicisti da tutto il 
mondo per ripercorrere a ritroso il 
percorso della musica contempo-
ranea. 
PACO DE LUCIA. Sarà il 4 luglio a 
Padova. 

— Maurizio Belfiore 

La redazione declina ogni re-
sponsabilità per eventuali cam-
biamenti delle date pubblicate. 
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PROSEGUE FINO AL 27 LUGLIO IL FESTIVAL DELLA CAPITALE E DELLE ACCADEMIE 

A-Roinaeurepa piace l'esotismo 
Maschere di Bali, balletto classico Thai di Bangkok, teatro d'ombre della Malesia. 

Serata world music con Cheb Khaled e i Mano Negra (6 luglio). Manu Dibango suona 

insieme all'Orchestra di lille. Poi "Zingaro" e le tragedie musicate da Xenakis e Stroe 

iiunto al quinto anno di atti-
il Festival di Villa Medici al-
a propri confini nazionali 
proporsi come una manife-

'ione dal respiro europeo che 

'le essere un punto di con-
ato e contatto delle culture 

paesi impegnati nella sua rea-
.azione. Il mutamento del 

ne in Romaeuropa tradisce 
sui la partecipazione delle 

Jademie tedesca, spagnola, 
herese, con la collaborazione 

British Council, che affian-

do l'Accademia francese 

mo permesso la costituzione 

la Fondazione Romaeuropa, 

• si propone di promuovere 

dative che aiutino a sviluppa-

'incontro delle culture euro-

• anche al di là dell'occasione 

tivaliera. 
jon la moltiplicazione dellp 
doni coinvolte nella realizza* 
ne del programma 1990, si 

io anche moltiplicati i luoghi 

:ui si terranno le rappresenta-

vi che, oltre a Villa Medici 

lazzo Farnese, saranno anche 

la Massimo, l'Accademia di 

igna, Palazzo Confalonieri, 

izza del Popolo e Villa Bor-

se, il festival si arricchisce 

'lire anche di una mostra di 

Lura e fotografia che si affian-
a musica, teatro, danza e ci-
na. Romaeuropa rimane pe-

tro fedele all'impostazione 

già aveva il Festival di Villa 
di privilegiare, cioè, la 

tura del nostro tempo e pun-

e l'attenzione sul ventesimo 

secolo e sull'arte contempora-
nea. 

Siamo quindi in presenza di 
un cartellone interessante. Un 
cartellone che, in questo primo 
anno, si propone un po' fram-
mentario nella sua collocazione 

temporale. Il risultato è di avere 

un cartellone che dopo l'assag-

gio di maggio, e qualche appun-
tamento a fine giugno tra le Ac-

cademie di Spagna e Germania, 

entrerà finalmente nel vivo a 
partire dal 5 luglio per prosegui-
re con spettacoli quasi giornalieri 

fino alla fine del mese. Le ten-
denze europeiste del festiva] non 

hanno impedito peraltro l'inclu-
sione nel programma di un mo-

mento estremamente significati-

vo tutto dedicato alle culture 

orientali. Dal 16 al 24 luglio, 

sarà presente a Villa Medici una 
trilogia di compagnie orientali, a 

cominciare dal Teatro delle ma-
schere di Bali nell'epopea Ra-

mayana, spettacolo che sarà se-

guito dalla Compagnia di Ballet-
to Classico Thai di Bangkok, de-
positaria di un'arte che risale al 
XV secolo ed il Teatro delle Om-
bre della Malesia. La proiezione 
di Mahabharata di Peter Brook, 
film sull'altra grande epopea in-
diana, completerà la sezione 
orientale del festival. Sempre in 
campo cinematografico verrà 
proiettato Ben Hur nella versio-
ne originale del 1925 con la co-
lonna sonora eseguita dal vivo 
dall'Orchestra Sinfonica di Mo-
naco di Baviera. La parte ballet-
tistica del Festival è estremamen-
te nutrita, con spettacoli di Cri-
stina Hoyos, Dore Hoyer e Do-
minique Bagouet, tra gli altri, 
mentre Romaeuropa torna a 
proporre Zingaro, il fantastico 

spettacolo equestre-musicale con 

acrobati e ballerini di flamenco. 
Tutta rivolta al Novecento è la 

parte musicale, dagli spagnoli 
del Grupo Circulo, specialisti del 
repertorio contemporaneo ai te-

ago. 

deschi, che proporranno musi-
che di Stockhausen e Holler ese-
guite dall'Orchestra della Rai, 
alle Erinni di Xenakis e le Eume-
nidi del romeno Aurei Stroe. Il 6 
luglio khaled e Mano Negra. H 
26 a Villa Medici concerto all'in-
segna della contaminazione: 
Manu Dibango e i suoi musicisti 
suoneranno insieme all'Orche-
stre National de Lille, in pro-
gramma musiche di Dibango, 
Stravinskij e Ravel. 

Andrea Rossi-Espagnet, 

aumajpallellikus. 



Giovedì séta concerto a piazza del Popolo poi una rassegna alla scalinata delltur 

Obiettivi puntati sulle musiche di tutto il mondo 
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di PAOLO ÀACCAGNINI 

Roma si apre alle musiche «esotiche» e 
lo fa ospitando una rassegna, Eurasia, e 
una serata speciale in occasione del festi-
val RornaEuropa. L'appuntamento di si-
curo richiamo è proprio quest'ultimo, 
completamente gratuito, la sera di ve-
nerdì prossimo in piazza del Popolo, per 
la quale è stato trovato un titolo appro-. 
priato, Un happening di World Music. 

Sul palcoscenico saliranno, presentati da 
Carlo Massarini, alcuni nomi poco noti 
al grosso pubblico, artisti di valore che 
seguono strade diverse, tutte interessanti 
e che stanno avendo sempre maggior 
successo nel mondo occidentale. 

Venerdì sera sarà possibile sentire per la 

prima volta la musica Bangra, miscuglio 
di ritmi indiani, canti religiosi sikh, hou-
se music e melodie orientaleggianti, dei 
New Pardesi Music Machine, musicisti 
pakistani che stanno ottenendo gran suc-
cesso, oltre che in patria, anche in Inghil-
terra dove vivono, così come ci si potrà 
confrontare, sempre per la prima volta, 
con i bulgari Ivan Papasov and His Bui-
garian Wedding Band che rivisitano mu-
siche tradizionali alfa luce del jazz di 
Goodman e «Bird» Parket._ 

Avvertito che i francesi Mano Negra e la 
loro patchancka, previsti come attesissi-
mi ospiti, hanno dato forfait, bisognerà 
aggiungere che nomi come il «re del rai», 
l'algerino Cheb Khaled, che la sera suc-
cessiva si esibirà al Classico, oppure lo 

zairese Ray Lema con il suo possente 
gruppo, già applaudito a Roma, la bella 
brasiliana di Bahia Margaret Menezes. 
recentemente in tournèe con il leader dei 
Talking Heads David Byrne e con in re-
pertorio molte lambade originali e tra-
volgenti, certo non li faranno rimpiange-
re in uno spettacolo che dovrebbe durare 
oltre tre ore e che accontenterà indiscri-
minatamente chi ama ballare e chi è cu-
rioso di sapide novità. 

Il festival Eurasia, che prenderà il via 
giovedì sera alla scalinata dell'Eur e il cui 
biglietto sarà di venticinquemila lire a 
spettacolo, proporrà proprio quella sera 
un cantante straordinario, il pakistano 
Nusrat Fateh Ali Khan, maestro del can-
to qawwali, noto per aver collaborato 

con Pt. ‘ r  Gabnel in PatiJr._ 
colonna sonora de 
di Gesù Cristo, cui discL PC:71k-

tichetta di Gabriel, la Rfa. 
gono pubblicau. Il 13 - 
Compagnia Nazionale t D= r__La 
Cambogia. istituzione ± m=-
pletamente distrutta da P iFezt 
pica sopravvissuta è riusc-a_ 
di lavoro, a ricreare mezr:ea -__r_rt 
sarà appannaggio del grL.-,tt 
straordinario musicista Yrac . ti
compagno di strada di Mar kan 
tante e trascinatore di intsrs. 
Musica da tutto il monte_ szr. 
sa. poco commerciale, rea-:"--.1 -i:km ri-
passionanti. note tutte --ta:»ts--12*- -s--
monianze di tanti mon±: :er 
re. 
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La grande festa del 6 luglio a Piazza del Popolo 
53nti tradizionali di Asia, Africa, America Latina 

Accanto, Margaret 
Menezes e, qui sotto, 
Chicco: due protagonisti 
della serata di venerdì a 
Piana del Popolo. A 
destra, il regista Marcel 
Carné alla cerimonia di 
consegna dei Premi 
Lumière 

/oz/90 
sp 

'tini esotici 
n chiave rock 

Alt " 

NA SEDE scenografica di 
tutto rispetto, piana del 

polo, ospiterà il 6 luglio un 
ande spettacolo gratuito, pre-
ntato da Carlo Massarini e or-
nizzato nell'ambito del Pesti-
I Romaeuropa 1990, che avrà 
ime protagonista la World Mu-
:, nuovissima miscela di musi-
te tradizionali e ritmi rock. 
la tendenza che, manifestatasi 
varie parti del mondo (in Asia, 
rica, America Latina come an-
ie in Europa), si orienta su un 

aggio internazionale, quel-
del rock, senza rinnegare le ca-
ci culturali e etniche di paesi 
etani e molto diversi tra loro. 
tradizione, quindi, che si fin-

iva e che con un linguaggio 
usicale più accessibile è alla ri-
rca di un pubblico sensibile 
la riscoperta di culture scono-
iute o dimenticate. 
Sul palco di piazza del Popolo 
alterneranno cinque gruppi 
ovenienti da diverse parti del 
ondo. The New Pardesi Mu-
o Machine, creato dai pakista-
Silinger Singh Bogal e Surin-
r Singh, che si esibiscono per 
prima volta in Italia. La loro 
usica Bangra si ispira alle so-
}rità indiane e ai canti religiosi 
ch miscelati ai ritmi oc c identa-
il tutto realizzato con l'aiuto 

.1 sintetizzatore. Il loro primo 

grande successo è stato premia-
to al Festival Asiatico della Can-
zone nel 1986. Nel 1987 hanno 
inciso il primo L.P. di musica 
Bangra dove Rag e Kam sono 
mescolati alla musica tradizio-
nale pakistana. Segue il gruppo 
Ivo Papasov and His Bulga-
tian Wedding Band la cui mu-
sica prende lo spunto da motivi 
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suonati in Bulgaria in occasione 
di cerimonie nuziali, contami-
nati però dal jazz e dal rock. La 
matrice tradizionale di questa 
musica, la Strambolovo, non è 
andata però perduta, gli stru-
menti sono infatti la "zorna" e il 
clarinetto suonati entrambi da 
Papasov. 

Cheb Khaled canta il Rai al-

Santa Cecilia d'estate 
da Rossini a Rachmaninov 
D UE I CONCERTI perla stagione estiva dell'Accademia di 

Santa Cecilia che avranno luogo domani e dopodomani, 
alle 21, all'Auditoriurndi via della Conciliazione. Quello di do-
mani, diretto da Sergiu Comissiona, ha in programma la Ra-
psodia Romena op. 11 n. 1 di Enescu, la Rapsodia su un tema 
di Paganini per pianoforte e orchestra di Rachmaninov e il 
Prologo in cielo perbasso, coro, coro di voci bianche e orche-
stra, dal Mefistofele di Boito. Il solista ospite sarà il pianista 
Rafael Orozco.

Il concerto di venerdì 6 luglio ha in programma: la sinfonia 
del Signor Bruschino di Rossini; il Concerto in la maggiore 
per pianoforte e orchestra K.488 di Mozart; l'Adagio e Tema 
con variazioni per oboe e orchestra di Hummel; la Sinfonia 
In la maggiore K.201 di Mozart Pia/trista sarà Francesco Ma-
rio Possenti e, oboista, Augusto Lippi. I biglietti sono in vendita 
da oggi al botteghino dell'Auditonum (tel. 6541044). 

• 

• 

gerino che esprime in una lingua 
popolare le sensazioni proibite 
dell'alcol e del sesso, una melo-
dia che risente del blues, del jan, 
del pop e del funky. Nato nei bas-
sifondi di un quartiere portuale 
di Orano, è una sorta di jazz ara-
bo che oscilla tra blues e reggae, 
con drum machine elettroniche 
che si mescolano agli strumenti 
tradizionali come il "darbuka". 
Chicco, nato a Soweto in Suda-
frica, dopo aversuonato per vari 
anni con alcuni gruppi sudafri-
cani ha iniziato la sua carriera di 
solista nel 1985 con una musica 
chiamata Mapantsula, la "danza 
dei teppisti", dei ragazzi di stra-
da. Ha elaborato una sua Mapan-
tsula, caratterizzata da un ritmo 
incessante e da cori ripetitivi, 
con il sintetizzatore. Si tratta di 
una specie di new wave africana 
che ha come base il ritmo "mba-
ganga" (che ricorda la disco mu-
sic), arricchito da sofisticate per-
cussioni. 

Per finire, si esibirà Margaret 
Manezes, la regina del Soul del l' 
America Latina, nativa di Bahia 
in Brasile, la cui musica ha con-
quistato anche David Byrne, la 
testa pensante dei Talking 
Heads, che l'ha voluta con sé nel 
suo ultimo tour. Il suo soul tropi-
cale miscela le melodie caraibi-
che al funk newyorchese. 
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Cheb Khaled 
Da Onno 
il re del redi 

ALBA SOLARO 

a Un fortissimo mal di denti 
gli impedì di arrivare lo scorso 
aprile, ma questa volta sembra 
proprio che Cheb Khaled, il re 
del rai algerino, non mancherà 
all'appuntamento col pubbli-
co romano. Questa sera salirà 

sul grande palco di piazza del 
Popolo quale uno degli ospiti 

del concerto dedicato alla 
«World Music» dall'associazio-

ne RomaEuropa e dall'asses-

sorato alla Cultura. Accanto a 
lui musicisti che arrivano da al-
tri angoli del mondo e che 
hanno contaminato il patrimo-

nio musicale etnico dei propri 

paesi con le sonorità »occiden-
tali»; dallo zairese Ray Lema, 

che come Khaled ha scelto di 
trasferirsi a Parigi, la metropoli 

più africana d'Europa, per la-

vorare; a Ivo Papasov e la Bui-

garian Wedding Band, dal 

cuore dei Balcani all'America 

di Benny Goodman e James 

Brown. E ancora, le nuove ge-

nerazioni pakistane nate a 

Londra che suonano »bangra 
inusic», come The New Pardesi 

Music Machine, o la regina 

soul dei Tropici, la brasiliana 
Margareth Menezes. 

Domani sera invece Khaled 

sarà di scena al Classico di via 

Libetta (ore 22, ingresso lire 

20.000), con una formazione 

definita più ruspante (quasi 

niente strumenti elettrici, per 
intenderci), dove lui oltre a 

cantare imbraccerà la fisarmo-

nica, e sarà affiancato dagli 
strumenti tradizionali del rai, 

tromba, tastiere e le darbouka 

concerto 
di «World Music» • 
stasera 
a Roma r 

(percussioni). Ma non è il rc 
tradizionale, quello cantati 
agli inizi del secolo dagli stied 
gli anziani, che ha reso famosi 
Khaled, bensì quello moderni 
affermatosi verso gli anni Se 
tanta, il cui precursore è stato . 
trombettista Messaud Bcll
mou. Rai suonato con Mn. 
menti elettrici, chitarre e tastie 
re, al posto di violini e percir, 
sioni, ma soprattutto rnusic. 
che nei testi interpreta la scoli 
lentezza, i problemi, le ansie, 
desideri, dei giovani algerini 
quelli che nell'88 dettero 
alle famose sommosse, can 
tando nelle strade proprio
pezzi di Khaled, e che ogt!i 
magari sono quelli che sosti, 
no tutto il giorno ai bordi delle 
strade non sapendo court. 
sfuggire alla disocuppazione. 

Khaled ha lasciato la sua na• 

tiva Urano un paio d'anni la, 

per sfuggire ad un indesiderato 
servizio militare. Ora vive a 

Marsiglia, e per i beurs e le 
beurettes, i giovani algerini di 
seconda e terza generazione, 

quelli nati in Francia, è un mi-
to. l suoi concerti sono animati 

come feste di paese, e lui fini-
sce regolarmente coperto di 

fiori e abbracci. Kutche, il suo 

album di maggior successo, ed 
il singolo Chebba, lo hanno 

lanciato negli ultimi tempi, con 

buon successo, anche sul mer-
cato occidentale. Malgrado la 
forte rivalità fra tutti i giovani 

scheb» del mi, Khaled resta co-
munque il re per tutti. 

Un grande happening di 
«World Music» si terrà questa 

• sera in piazza del Popolo a 
Roma, un concerto gratuito 

promosso dalla fondazione 
RomaEuropa e presentato 
da Carlo Massarini. Cinque 

, gruppi sfileranno sul palco, 

a rappresentare suoni e ritmvp tuUqil pianga; dal «ray-pop.,,, 

algerino dí Cheb Khaled, la mufsi,rA ribelle dei gioVani maghe

«bangra-mtisic» 04 jigki,,tani The: New PaNielst 

Music 'Malchinpgalraft9499,04 phe  mescola tradizione ed 

elettrémicidello zàirese Ray Lema,.alla «strambolovo», musi-

ca da ballo di matrice balcanica, che il bulgaro Ivo Papasov 

con la sua Bulgarian Wedding Band fonde a sonorità jazz e 

funky. .1.. . 

• 

L UNITA .IL 6 LUGLIO 

1990 
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Al manifesto 
venenti 
6 luglio 1990 

/Agenda 
MUSICA 

Festival dal mondo 
Oggi, alle 21, in piazza del Popolo, per il festival «Roma Euro-
pa» serata World music con un concerto gratuito, a cui parte-
cipano numerosi artisti stranieri; le formazioni francesi Ma-
no Negra, pakistanani The New Pardesi Music Machine, Ivo 
Papasou, la Bulgarian Wedding band e i gruppi algerino e su-
dafricano Cheb Khaled e di Chicco Mapantsula. 
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 d
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In

 program
m

a b
ran

i d
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rock 
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ooder p
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D
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éline, regia di R

onco-
n

i 
e in

terp
retazio
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p
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p
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SPETTACOLI / ROMA 
A piazza del Popolo «RomaEuropa» propone stasera i gruppi della «World Music» 

a • • • uattro Continenti di rock 
Happening-maratona nel linguaggw. giovane degli anni Nova 
Da Europa, Africa, Asia e America Latina una miscela; molto ritmata e danzabile,' legata alle radici etniche :e 
culturali di paesi lontani - L'algerino Cheb Chaled: «Il "rai" racconta storie di vita» - Presenterà Carlo Massarini'._

I musicisti, e gli artisti 
in generale, guardano 
sempre con un certo so-
spetto alle categorie uti-
lizzate per distinguere fra 
i diversi generi musicali. 

«World Music» però è 
un termine ormai entrato 
a pieno titolo nel lessico 
musicale contempora-
neo, senza provocare con-
traccolpi. `• 

«World Music», in 
realtà, è un termine gene-
rico, che sta a . indicare 
quella sorta di «soprage-
nere» nel quale convivono 
le etnie musicali più di-
sparate. È un termine na-
to sotto l'egida di perso-
naggi come David Byrne, 
Peter Gabriel e Brian Eno 
e che oggi è diventato il 
sinonimo di una piccola 
rivoluzione musicale. 

Stasera a piazza del Po-
polo, l'ingresso è gratuito 
e l'inizio è previsto attor-
no alle 21.30: si svolgerà, 
nell'ambito del festival 
«RomaEuropa», una sor-
ta di rassegna della 
«World Music», organiz-
zata dall'asessorato alla 
Cultura del Comune di 
Roma e dalla fondazione 
«RomaEuropa», con il 
contributo dei gruppi 
Ina-Assitalia ed Eni. 

Si alterneranno cinque 
formazioni, in una serata 
che offrirà uno spaccato 
esauriente di quel pianeta 
privo di confini geografici 
che va sotto il nome di 
«World Music». 

La serata, seguendo 
l'ordine della scaletta, 
sarà aperta da «The New 
Pard4si Music Machine», 
una" formazione guidata 
da due pakistani, Silinger 
rlogal e Surinder Singh, 
che, emigrati in Inghilter-
ra, hanno trasformato la 

! 
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Cheb Chaled ha fuso la tradizione «rai» del quartieri popòlarl di Algeri con la musica di Steve Wonder e i ritmi dell'Occidente; accanto, Peter Gabriel, uno del promotori della 
«World Music» 

musica «bangra», un pro-
dotto del folclore bulgaro, 
in una miscela di suoni 
basata sui ritmi della 
«house music» e sui suoni 
elettronici del sintetizza-
tore. 

Dopo di loro sarà la vol-
ta di Angelique Kidjo, in-
terprete sanguigna della 
tradizione africana del 
Benin, che è stata scoper-
ta dall'Occidente dopo il 
'suo trasferimento a Pari-
gi, autentico crocevia per 
la diffusione nel mondo 
della musica del conti-
nente nero. 

Alla più imprevedibile 
originalità è ispirato il re-
pertorio di Ivo Papasov e 

della sua «Bulgarian Wed-
ding Band», un musicista 
che ha innestato il jazz e il 
funky sulla tradizione del-
la musica balcanica per 
matrimoni. 

Gli ultimi due appunta-
menti sono con i perso-
naggi più noti della mani-
festazione: Cheb Chaled, 
«star» della musica «rai», 
e Margareth Menezes, 
«queen of soul» della mu-
sica brasiliana, diventata 
famosa grazie alla recente 
collaborazione con David 
Byrne. 

Cheb Chaled, che do-
mani si esibirà, al «Classi-
co», è un personaggio.con 
una storia tutta da rac-

contare. Il «rai» è una mu-
sica nata nei bassifondi 
del quartiere popolare di 
Algeri. Per l'Algeria il 
arai» è cio che il tango è 
per l'Argentina e il blues è 
per New Orleans. 

Una musica che raccon-
ta vicende di vita, amore e 
sesso con un linguaggio 
diretto che, in Algeria, ha 
suscitato i rigori della 
censura dell'integralismo 
islamico. 

«Solo nel 1985 sono 136-
tuto apparire in video in 
Algeria» racconta Chaled, 
«prima la censura non me 
lo permetteva». Chaled si 
è fatto conoscere dopo es-
sere passato per Parigi, 

ha fuso la tradizione arai» 
con la musica di Steve 
Wonder e i ritmi e i suoni 
più noti dell'Occidente. 

• «11 rai ha avuto succes-
so perché, pur essendo 
musica africana, non è ap-
pesantita dalla politica: io 
racconto storie di vita, 
non parlo di razzismo o di 
Nelson Mandela», spiega 
Chaled. 

L'idea di fondere la tra-.
dizione dell'Algeria con i 
suoni occidentali gli è na-• 
ta perché «prima di essere 
un cantante sono un mu-
sicista e così ho comincia-
to a sperimentare le più 
varie combinazioni, te: 
nendo conto di modelli 
come Steve Wonder». 

A presentare la serata 
sarà Carlo Massarini, il
quale assicura che «i cam-
bi fra un gruppo e l'altro 
saranno molto veloci, i set 
dureranno da venti a ven-
ticinque minuti ciascuno 
in modo da assicurare il 
ritmo della manifestazio-
ne». 

A Massarini spetterà il 
compito di intervistare i 
vari protagonisti del con-
certo fra un set e l'altro: 
«Sarà una serata dal rit-
mo sostenuto, non solo di 
musica da ascolare», dice 
Massarini. ' 

La serata permetterà di 
conoscere più da vicino 
l'universo particolare del-
la «World Music», che co-
stituisce un appuntamen-
to da non sottovalutare 
anche dal punto di vista 
culturale e sociale, poiché 
permetterà al pubblico 
delle varie comunità stra-
niere di Roma di ritrovare 
per un giorno la musica 
della tradizione dei loro 
paesi. 

Paolo Biamonte 

CORRIERE DELLA SERA 
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Oggi il Festiva! 
della World music 

Stasera a Roma, a piazza del Popolo, si svolgerà il primo festi-
val della world music, nell' ambito di «Romaeuropa». Il com-
pito di aprire la serata spetterà a the New Pardesi music ma-
chine, un gruppo pakistano di bhangra music. Dopo di loro 
Angelique Kidjo, star della musica del Mali, quindi Ivo Pa-
passov e la sua Bulgarian Wedding Band, una formazione 
bulgara che ha inserito la musica dei balli per i matrimoni 
dei balcani sul filone del jazz e del funky. Poi Cheb Khaled, 
superstar del rai algerino. A chiudere la serata, la brasiliana 
Margareth Menezes, collaboratrice di David Byrne. 

à. 
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PAGINA IX 

Ll la Repubblica 
sabato 7 luglio 1990 

Al Classico 
stasera 

l'algerino 
-iheb Khaled 

• 

OPO il concerto di ieri 
_A a Piazza del Popolo, 
resta sera alle 23.30 Cheb 
haled si esibirà sul palco-
:en ico del Classico. 
Al club di via Libetta, il 

.e del pop algerino" sarà 
:fiancato dagli strumenti 
.adizionali del "rar, trom-
a, tastiere e darkouba 
)ercussioni). In questa esi-
tzione esclusiva per il club 
›mano, Khaled alla voce e 
sarmonica si proporrà 
uindi con una formazione 
stremam ente "roots". 

Il mese di luglio è per il 
lassico un mese all'inse-
na della musica africana. 
)al. 9 all'il luglio ospiterà 
l manifestazione "Tambu-
i di pace" (organizzata in-
terne al Folkstudio e al 
:entro Flog) per poi arriva-
e al 22 e 23 luglio con i 
punk africani" Les tetes 
rulées. Arrivano dal Ca-
nerun per portare sul pal-
o del Classico la loro alle-
ria e coloratissima provo-
azione afropunk: teste ra-
ate, pois bianchi e strisce 
olla pelle scura miscelati 
td uno stile occidentale 
lon ben codificato_ (bi-
lietto di ingresso 20.000 
tie). 

Direttore Eticienio Scattati 
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World Music 

Khaled 
ed il «mi», 
un trionfo 
romano 

ROMA — Quindicimila 
persone hanno affollato l'al-
tra •sera piazza del Popolo 
per la serata' dedicata alla 
«World music», organizzata 
nell'ambito del festival Ro-
maeuropa. «World music» è 
un termine che sta ad indi-
care un genere rnusicak che 
incorpora le più diverse ten-
denze e culture etniche. I 
grandi protagonisti di que-
sta festa musicale sono stati 
Cheb Khaled e Margareth 
Menezes. Il primo è diven-
tato famoso in Europa dopo 
il suo soggiorno a Parigi 
grazie all'abilità con cui ha 
innestato il '«rai»' algerino 
sulla più aggiornata tradi-
zione «soul-funky» della 
musica nera. In Occidente 
Khaled ha inciso numerosi 
dischi che lo hanno trasfor-
mato in uno dei «nomi nuo-
vi» della musica degli ultimi 
anni. Margareth Menezes si 
è guadagnata una notevole 
popolarità quest'anno grazie 
alla sua collaborazione con 
David Byrne, leader dei 
Talking Heads. La Mene-
zes proviene da Bahia e ha 
rielaborato la tradizione più 
«nera» della musica cario-
ca, innestandola' su una rit-
mica tropicale. Il tutto suo-
nato e ' proposto _ con 
un'energia travolgente che 
ricorda celebre carnevalè 
e le . atmosfere tante volte 
raccontate nei suoi romanzi 
da Jorge Amado. 
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n la Repubblica 
domenica 8/lunedì 9 luglio 1990 

Il concedo di Piazza del Po 

.I suoni del tion o. 
dal folk bulgaro 
al rai di Orano 

di ERNESTO ASSANTE 

T 4 A MUSICA del mondo ha 
trovato per una sera la sua 

capitale a Roma, con un grande 
concerto a Piazza del Popolo 
che ha raccolto, venerdì, un fol-
tissimo pubblico. «World Mu-
sic» era infatti il titolo della sera-
ta, organizzata dal festival "Ro-
maEuropa". Presentata da Car-
lo Massarini, la kermesse ha ot-
tenuto un grande successo. E' 
stata una sorta di breve viaggio 
trai suoni del mondo che ha toc-
cato l'India, l'Africa, la Bulga-
ria, il Brasile e l'Algeria, presen-
tando una serie di artisti rappre-
sentativi, appunto, della "world 
music", che non è un genere, 
ma un'attitudine, un modo di af-
frontare le culture tradizibnali 
in maniera diversa, secondo 
una efficacissima arte della 
contaminazione spostata dai 
territori dell'avanguardia a 
quelli della musica popolare. 
Nel concerto romano tutto que-
sto è stato splendidamente mes-
so in risalto dagli artisti che si 
sono rapidamente alternati sul 
palco, dimostrando che la mu-
sica è ancora davvero un lin-
guaggio universale, un canale 

i comunicazione aperto tra 
culture diverse, nel quale gli in-
contri, gli scambi, le contami-
nazioni possibili sono davvero 
infinite. 

Le vere star della serata roma-
na sono state due, il gruppo bul-
garo di Ivo Papasov e quello al-
gerino di Cheb Khaled. Papasov 
con la sua Bulgarian Wedding 
Band, ha offerto un set breve ma 
efficacissimo, dimostrando che 
il recente successo ottenuto in 
terra inglese era più che giustifi-
cato La musica affonda le sue 
radici nella cultura balcanica, 
in quella gitana, nen tradizio-
ne musicale ricchissima della 
Bulgaria, ma è allo stesso tempo 
modernissima ed affascinante, 
ricca di riferimenti al jazz, al 

rock, capace di passare con 
grande disinvoltura dai tempi 
dispari e pressanti della musica 
balcanica a quelli quadrati e re-
golari del funk, senza mai per-
dere il filo di un discorso musi-
cale personalissimo. 

Sostenuto egregiamente da 
una band di solisti prodigiosi, 
Papasov ha proposto la sua 
«wedding music», la musica 
che in genere si suona nei matri-
moni o nelle feste popolari, con 
un'energia straordinaria, of-
frendo momenti di esaltante 
ricchezza musicale e piccoli e-
pisodi di vero e proprio diverti-
mento, come le citazioni delle 
melodie popolari napoletane o 
una rapida improvvisazione 
sull'ormai classico «alé,00». 

Cheb Khaled ha invece propo-
sto la sua musica rai, la giovane 
musica algerina nata nella zona 
di Orano, che in breve tempo si è 
conquistata un'ampia platea an-
che in Europa. Nel caso di Kha-
led la contaminazione tra gene-
ri e stili diversi è ancora più am-
pia e completa, è musica che po-
trebbe tranquillamente trovare 
il suo spazio nella programma-
zione pop delle nostre radio sen-
za sfigurare con i prodotti an-
gloamericani, ma che non ri-
nuncia alle proprie radici cultu-
rali e musicali. Certo, i ritmi re-
stano in gran parte quelli del 
pop occidentale, ma Khaled ar-
ricchisce le ritmiche pop, soul e 
rock, con autentiche melodie a-
rabe, con una ricchezza espres-
siva e vocale a noi sconosciuta e 
con un calore interpretativo as-
solutamente coinvolgente. 

A chiudere la serata, tra molti 
applausi, è stata Margaret Mene-
zes, la cantante brasiliana che a-
veva affiancato David Byrne nel 
suo lavoro solista e che ha offer-
to un interessante set musicale, 
forse il meno sorprendente del-
la serata. 



L 
A Piazza del Popolo in 15.000 per assistere al concerto «World Music» del Festival Roma-Euroi: 

Pol_ P,-1 70 

Un «villaggio globale» di musica 
Ottimi Cheb Khaled e Margareth Menezes. Bizzarro Ivo Passov IL TERMINE'«World Music» 

è stato promosso da artisti 
come David Byrne, Brian 
Eno, Paul Simon o Peter Ga-
briel. Le loro ricerche, supe-
rati i primi momenti provo-
cati dell'esaltazione turistica 
o del fascino della novità, si 
sono addentrate in percorsi 
complessi, dove il confronto 
continuo e le nuove scoperte 
sono stati approcciati con la 
dovuta modestia atta a rica-
vare dei risultati. L'etichetta 
«World Music» ha abbraccia-
to anche il processo contra-
rio: le innumerevoli culture 
musicali sparse per il mondo 
hanno tutte un'ala progres-
sista che si vuole confrontare 
con una musica meno circo-
stanziata e aperta ad una in-
tellegibilità senza frontiere. 
Esperimenti affascinanti, 
talvolta ingenui, spesso biz-
zari ma sempre in buona 
fede. Se questo processo non 
avrà ostruzioni di sorta, pro-
babilmente in pochi anni il 
mondo avrà la possibilità di 
ascoltare una musica totale, 
Il «villaggio globale» del suo-
no prenderà sempre più for-
ma; basterà porre quel mini-
mo di attenzione che tutte le 
curiosità provocano da sem-
pre. 

Il concerto che si è tenuto 
venerdì sera a Piazza del Po-
polo, inserito nelle manife-
stazioni del «Featival Roma-
Europa», ha dato, anche se 
nei limiti della brevità della 
manifestazione (una sola 
sera non può esaurire il di-
scorso sulle contaminazioni 
musicali), un quadro delle 
infinite possibilità d'espres-
sione che la musica totale» 
può produrre. 

La serata è stata aperta da 
«The New Pardesi Music Ma-
chine», una formazione crea-
ta nell'82 da Silinger Singh 
Bogal e Surinder Singh, due 
musicisti emigrati dal Paki-
stan in Inghilterra. Pur nel 

rispetto del più rigoroso fol-, 
klore (la' musica Bangra è 
strettamente legata ai ritmi 
indiani e ai canti religiosi 
Sikh) il gruppo si abbandona 
alle sonorità elettroniche di 
moda (house, per intenderci); il risultato, per certi versi, è 
stravagante ma divertente. 

È stata la volta poi della 
cantante africana Benin An-
gelique Kidjo che ha dato 
prova di grande vocalità. Ri-
manendo in tema di «bizzar-
rie» siamo rimasti sconcerta-
ti della bravura del clarinet-
tista Ivo Passov e della sua 
«Bulgarian Wedding Band»; la musica proposta dalla for-
mazione bulgara, specializza-
ta nell'intrattenimento alle 
feste di matrimonio, viaggia 
su dei binari molto contami-
nati. La struttura armonica 
e la tecnica degli strumenti 
solistici sono fissate nei ca-
noni del folklore,•la base rit-
mica è di chiara estrazione 
rock, la cultura dei musicisti 
è modernamente jazz. Un im-
pasto che 1 15.000 presenti 
hanno dimostrato di apprez-
zare moltissimo. 

Pochi minuti per cambiare 
gli strumenti e il palco è sta-
to tutto per Cheb Khaleb e il 
suo gruppo. Lo chiamano il 
«re del Rai», è nato nei bassi-
fondi di Grano, rappresenta 
l'ala dissacratoria della nuo-
va musica algerina; Cheb 
Khaled costruisce brani di 
chiara estrazione pop, spa-
ziando dal blues al jazz, dal 
rock al funk. A sottolineare la ballabilità della musica Rai sono apparse sul palco due formose ballerine a pan-
cia scoperta e natiche svolaz-
zanti, per il piacere dei pre-
senti, I malevoli ci hanno 
confidato che una ballerina 
era francese, mentre l'altra 
proveniva dal vicino quartie-
re Prati ma il risultato, in 
definitiva, non è stato male. 
Ieri sera il «divo» algerino ha 

replicato 11 suo spettacolo nel 
più raccolto spazio del Clas-
sico. I suoni del Brasile han-
no chiuso la serata. Di scena 
Margareth Menezes che i più 
attenti ricorderanno collabo-
ratrice di David Byrne nel 
progetto «Roy Momo». La 
straordinaria interprete di 
Bahia ha proposto un set di-
namico, fatto sì dei ritmi del-
la sua terra ma con un uno 
spirito di grande modernità. 
Difficile non abbandonarsi 
al ritmo avvolgente di una 
musica viscerale, propsta con 
energia e tensione. 

A fare da filo conduttore 
alla serata Carlo Massarini 
che riproporrà qualche im-
magine dello spettacolo nella 
sua trasissione «Tam Tam 
Village» di RaiUno. 

Alfredo Salotto 
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Sopra, il clarinettista 
bulgaro 
Ivo Passov 
a sinistra 
la brasiliana 
Margareth Menezes 
e il «re del Rai» 
l'algerino 
Cheb Khaled 
(Foto di 
Andrea Scarpa) 

In 15.000 per 
«World music» 

' A PIAZZA DEL Popolo si 
j sono radunati in 15.000 

per assistere al concerto 
«World Music», organiz-

. . zato dal «Festival Roma-, 
l' Europa». Dal Pakistan 
, «The New Pardesi Music 
. Machine», dall'Africa Be-
; nin Angelique Kidjo, dalla 
Bulgaria Ivo Papasov. 

l• dall'Algeria il «re del Rai» 

I 'i Cheb Khaled, dal Brasile,
la voce di Ma•br ,,,* l' I 
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Per il Festival RomaEuropa la «World Music» a piazza del Popolo, la danza a Villa Massimo con «Dèmoni» di Cannito e domani a Villa Medici con il gruppo «Barocco» 

rock, grande paese 
Storie d'amore e di vita senza più confini 
In quindicimila con i pakistani «New Pardesi Machine», gli africani Angelique 

Kindjo e Cheb Khaled, il bulgaro Ivo Papasov, la brasiliana Margareth Menezes 
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«New Pardesi Machine» e Angelique Kindjo; accanto, 

Cheb Khaled, e Margareth Menezes, tutti protagonisti a 

piazza del Popolo per «World Music» 

Nonostante sia nata con 
l'intento di dimostrare l'i-
nutilità e la limitatezza del-
le «etichette» utilizzate per 
definire i vari generi musi, 
cali, la «World Music» ha 
acquistato un significato 
preciso. 

Gli esperimenti condotti 
in questo ambito da Brian 
Eno, Peter Gabriel o David 
Byrne, hanno dato vita a 
un «sopragenere» votato 
all'universalità, una musi-
ca dai toni eterei, vellutati, 
elegantemente ripetitiva, 
dove si ascoltano riferi-
menti alle più disparate 
tradizioni etniche. 

Ecco perché il titolo 
«World Music» dato alla 
grande serata che ha ri-
chiamato a piazza del Po-
polo più di quindicimila 
persone potrebbe essere 
considerato in un certo 
senso fuorviante. Ad ani-
mare il concerto, organiz-
zato nell'ambito del festi-
vals)RomaEuropil dall'as-
sessorato comunale alla 
Cultura, con il contributo 
del gruppo Assitalia-Eni, 

sono stati chiamati i paki-
stani «The New Pardesi 
Music Machine», la can-
tante africana del Benin 
Angelique Kindjo, il bulga-
ro Ivo Papasov con la sua 
«Bulgarian Wedding 
Band», l'algerino Cheb 
Khaled e la brasiliana Mar-
gareth Menezes. Un'idea 
organizzativa eccellente 
che, mettendo da parte i 
discorsi sulle etichette, ha 
portato a Roma, «la musica 
del mondo». 

È stata un'occasione 
davvero felice che, per una 
volta, ha permesso di 
ascoltare musica al di fuori 
di ogni schema. 

La vera sorpresa della se-
rata è stato Ivo Papasov 
con la sua «Bulgarian Wed-
ding Band». Con una stru-
mentazione inconsueta, 
sax, clarino, fisarmonica, 
basso, chitarra e batteria, 
Papasov ha proposto un 
set gustosissimo animato 
da un repertorio sorpren-
dente che mescola con as-
soluta naturalezza la musi-
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ca per i balli da matrimonio 
(«wedding», in inglese vuol 
dire matrimonio), con il 
jazz e qualche accento di 
funky. 

Lo show, che ha portato 
a Roma i colori di mondi 
musicali quasi sempre col-
pevolmente trascurati, ha 
avuto comunque i suoi 
eroi. Si tratta di Cheb Kha-
led e di Margareth Mene-
zes, due artisti che hanno 
trasformato e innovato la 
tradizione musicale del lo-
ro paese. 

Khaled è conosciuto co-
me il «re del Rai», la musica 
bandita dagli integralisti 
islamici, nata nell'angipor-
to di Algeri. Khaled, dopo 
un lungo soggiorno a Pari-
gi, ha imparato a conciliare 
gli schemi tradizionali del-
la musica araba con quelli 
della «black music» (il suo 
idolo è Stevie Wonder). 

Quelle del «Rai» sono 
storie d'amore e di vita rac-
contate con un linguaggio 
privo di remore che Khaled 
canta con voce potente ma 
sinuosa. 
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Nelle sue canzoni c'è il fa-
scino ipnotico di quella 
musica arabo-africana che 
ha portato una ventata di 
prepotente novità nel 
mondo musicale d'oggi e al 
tempo stesso quella capa-
cità di raccontare storie in-
castonate una nell'altra 
che è l'archetipo del mo-
derno narrare. 

Margareth Menezes è in-
vece un'autentica forza 
della natura, una cantante 
che sembra la personifica-
zione della tradizione del 
divertimento in Brasile. 
Margareth ha aggiunto alla 
musica carioca il pathos e 
le sfumature del soul e la 
solarità dei ritmi caraibici. 

Il suo concerto è un vero 
e proprio inno all'energia e 
alla voglia di divertirsi fa-
cendo musica. Dopo averla 
ascoltata, non si può non 
dare ragione a David 
Byrne, il leader dei «Tal-
king Heads» che l'ha voluta 
con sé per la sua ultima to-
runée. 

Paolo Biamonte 
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«New Pardesi Machine» e Angelique Kindjo; accanto, 
Cheb Khaled e Margareth Menezes, tutti protagonisti a 
piazza del Popolo per «World Music» 

Nonostante sia nata con 
l'intento di dimostrare l'i-
nutilità e la limitatezza del-
le «etichette» utilizzate per 
definire i vari generi musi, 
cali, la «World Music» ha 
acquistato un significato 
preciso. 

Gli esperimenti condotti 
in questo ambito da Brian 
Eno, Peter Gabriel o David 
Byrne, hanno dato vita a 
un «sopragenere» votato 
all'universalità, una musi-
ca dai toni eterei, vellutati, 
elegantemente ripetitiva, 
dove si ascoltano riferi-
menti alle più disparate 
tradizioni etniche. 

Ecco perché il titolo 
«World Music» dato alla 
grande serata che ha ri-
chiamato a piazza del Po-
polo più di quindicimila 
persone potrebbe essere 
considerato in un certo 
senso fuorviante. Ad ani-
mare il concerto, organiz-
zato nell'ambito del festi-
val..1RomaEurop2I dall'as-
sessorato comunale alla 
Cultura, con il contributo 
del gruppo Assitalia-Eni, 

sono stati chiamati i paki-
stani «The New Pardesi 
Music Machine», la can-
tante africana del Benin 
Angelique Kindjo, il bulga-
ro Ivo Papasov con la sua 
«Bulgarian Wedding 
Band», l'algerino Cheb 
Khaled e la brasiliana Mar-
gareth Menezes. Un'idea 
organizzativa eccellente 
che, mettendo da parte i 
discorsi sulle etichette, ha 
portato a Roma, «la musica 
del mondo». 

È stata un'occasione 
davvero felice che, per una 
volta, ha permesso di 
ascoltare musica al di fuori 
di ogni schema. 

La vera sorpresa della se-
rata è stato Ivo Papasov 
con la sua «Bulgarlan Wed-
ding Band». Con una stru-
mentazione inconsueta, 
sax, clarino, fisarmonica, 
basso, chitarra e batteria, 
Papasov ha proposto un 
set gustosissimo animato 
da un repertorio sorpren-
dente che mescola con as-
soluta naturalezza la musi-
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ca peri balli da matrimonio 
(«wedding», in inglese vuol 
dire matrimonio), con il 
jazz e qualche accento di 
funky. 

Lo show, che ha portato 
a Roma i colori di mondi 
musicali quasi sempre col-
pevolmente trascurati, ha 
avuto comunque i suoi 
eroi. Si tratta di Cheb Kha-
led e di Margareth Mene-
zes, due artisti che hanno 
trasformato e innovato la 
tradizione musicale del lo-
ro paese. 

Khaled è conosciuto co-
me il «re del Rai», la musica 
bandita dagli integralisti 
islamici, nata nell'angipor-
to di Algeri. Khaled, dopo 
un lungo soggiorno a Pari-
gi, ha imparato a conciliare 
gli schemi tradizionali del-
la musica araba con quelli 
della «black music» (il suo 
idolo è Stevie Wonder). 

Quelle del «Rai» sono 
storie d'amore e di vita rac-
contate con un linguaggio 
privo di remore che Khaled 
canta con voce potente ma 
sinuosa. 

Nelle sue canzoni c'è il fa-
scino ipnotico di quella 
musica arabo-africana che 
ha portato una ventata di 
prepotente novità nel 
mondo musicale d'oggi e al 
tempo stesso quella capa-
cità di raccontare storie in-
castonate una nell'altra 
che è l'archetipo del mo-
derno narrare. 

Margareth Menezes è in-
vece un'autentica forza 
della natura, una cantante 
che sembra la personifica-
zione della tradizione del 
divertimento in Brasile. 
Margareth ha aggiunto alla 
musica carioca il pathos e 
le sfumature del soul e la 
solarità dei ritmi caralblci. 

Il suo concerto è un vero 
e proprio inno all'energia e 
alla voglia di divertirsi fa-
cendo musica. Dopo averla 
ascoltata, non si può non 
dare ragione a David 
Byrne, il leader dei «Tal-
king Heads» che l'ha voluta 
con sé per la sua ultima to-
runée. 

Paolo Biamonte 
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n Obiettivi puntati sulle musiche di tutto il mondo 

di PAOLO ZACCAGNINI 

Roma si apre alle musiche «esotiche» e 
lo fa ospitando una rassegna, Eurasia, e 
una serata speciale in occasione del festi-
val RomaEuropa. L'appuntamento di si-
curo richiamo è proprio quest'ultimo, 
completamente gratuito, la sera di ve-
nerdì prossimo in piazza del Popolo, per 
la quale è stato trovato un titolo appro-. 
priato, Un happening di World Music. 
Sul palcoscenico saliranno, presentati da 
Carlo Massarini, alcuni nomi poco noti 
al grosso pubblico, artisti di valore che 
seguono strade diverse, tutte interessanti 
e che stanno avendo sempre maggior 
successo nel mondo occidentale. 

Venerdì sera sarà possibile sentire per la 

prima volta la musica Bangra, miscuglio 
di ritmi indiani, canti religiosi sikh, hou-
se music e melodie orientaleggianti, dei 
New Pardesi Music Machine, musicisti 
pakistani che stanno ottenendo gran suc-
cesso, oltre che in patria, anche in Inghil-
terra dove vivono, così come ci si potrà 
confrontare, sempre per la prima volta, 
con i bulgari Ivan Papasov and His Bul-
garian Wedding Band che rivisitano mu-
siche tradizionali alla luce del jazz di 
Goodman e «Bird» Parker. 
Avvertito che i francesi Mano Negra e la 
loro patchancka, previsti come attesissi-
mi ospiti. hanno dato forfait, bisognerà 
aggiungere che nomi come il «re del mi». 
l'algerino Cheb Khaled. che la sera suc-
cessiva si esibirà al Classico, oppure lo 

zairese Ray Lema con il suo possente 
gruppo, già applaudito a Roma, la bella 
brasiliana di Bahia Margaret Menezes, 
recentemente in tournèe con il leader dei 
Taiking Heads David Byrne e con in re-
pertorio molte lambade originali e tra-
volgenti, certo non li faranno rimpiange-
re in uno spettacolo che dovrebbe durare oltre tre ore e che accontenterà indiscri-
minatamente chi ama ballare e chi è cu-
rioso di sapide novità. 

Il festiva' Eurasia, che prenderà il via 
giovedì sera alla scalinata dell'Eur e il cui 
biglietto sarà di venticinquemila lire a 
spettacolo. proporrà proprio quella sera 
un cantante straordinario, il pakistano 
Nusrat Fateh Ali Khan, maestro del can-
to qausitali, noto per aver collaborato 

con Pt.'* Gabriel in Passion, la stupenda 
colonna sonora de L'ultima tentazione 
di Gesù Olmo, cui dischi proprio dalla'e-
tichetta di Gabriel, la Real World, ven-
gono pubblicati. Il 13 sarà la volta della 
Compagnia Nazionale di Danza delta 
Cambogia, istituzione che venne com-
pletamente distrutta da Pol Pot e che Fu-
n ica sopravvissuta è riuscita, dopo anni 
di lavoro, a ricreare mentre la chiusura 
sarà appannaggio del grande Selif Keita, 
straordinario musicista del Mali. già 
compagno di strada di Mori Kante, can-
tante e trascinatore di indiscusso valore. 
Musica da tutto il mondo, strana, diver-
sa, poco commerciale, realtà lontane, ap-
passionanti, note tutte bellissime e testi-
monianze di tanti mondi: da non perde-
re. 
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